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U n intendim ento infin itam ente m aggiore che per le opere 
d’arte, aveva M ontaigne, l ’attento  osservatore degli avvenim enti 
umani, per la v ita  e per i costum i di Roma. Qui non gli sfugge  
alcun fa tto  caratteristico . In un variop into  avvicendarsi egli ci 
dà notizia  delle prediche e dispute, degli esorcism i, delle im pic­
cagioni barbariche, del carnevale e delle cortig iane, che i papi 
nella città  m ondiale invano cercavano distruggere. E gli v isitò  al­
cune delle più celebri di queste rappresentanti del demi-monde, 
che facevan o  p agare la loro conversazione ugualm ente cara come 
i loro favori ; alcune di esse, dice M ontaigne, che siano state di 
grande bellezza; ma che la beltà delle restan ti rom ane era in fe ­
riore alla fam a.

Quanto poco i rom ani si siano cam biati, lo m ostra l ’osserva­
zione di M ontaigne, che il loro principale divertim ento, stava  
nell’andare a passegg io  senza m eta per le strade, e contem plare  
le dame che si m ostravano alle finestre. Ci sono strade, che par­
ticolarm ente sono dedicate a questo « C orso» . Tutte le persone 
di rango si servono solo della carrozza, delle quali alcune avreb­
bero sopra delle aperture, onde con più comodo possa vedersi 
in alto, per cui un predicatore le ha paragonate ad astrolabi.

Come uomo di mondo M ontaigne nota la differenza della cu­
cina fran cese  e rom ana. E gli celebra il clim a dell’eterna città  
come ugualm ente grad ito  che salubre. N aturalm ente ricorda egli 
anche la febbre, dalla quale i benestanti cercavano preservarsi, 
secondo il consig lio  dei m edici, cam biando le abitazioni nelle di­
verse stag ion i dell’anno. N aturalm ente poco g li piacque lo stato  
deficiente di sicurezza.

La re lig io sità  de! popolo rom ano, fa tta  eccezione dei ranghi 
superiori e della corte, parve a M ontaigne in feriore a quella dei 
francesi. Ma in contrasto  con questo, trovasi quello che egli r ife­
risce nella  su a  particolare descrizione della settim ana santa. Alla  
esposizione del V elo della V eronica e delle altre grandi relique 
nel g iovedì santo  in s. P ietro  la m assa del popolo s i  era  genu­
flessa, invocando m isericordia , i più con le lacrim e agli occhi. 
«Ogni volta  durante questa esposizione ripetuta giornalm ente, 
ad in tervalli » narra  M ontaigne « la chiesa e l’atrio erano piene  
di una fo lla  fo rtem en te  addensata, di uom ini e di donne. È bello 
in questi g iorn i vedere l’entusiasm o religioso di tanti. Ci sono più 
di cento con fratern ite , alle quali appartengono quasi tu tte  le per­
sone nobili; alcune sono destinate anche per i forestieri. P refe­
ribilmente, queste confratern ite  com piono nelle v ig ilie  i loro eser­
cizi relig iosi ; nel g iovedì santo esse vanno processionalm ente, in 
cappe di lino, ciascuna diversa nel colore, com unem ente con il 
viso velato. Io non ho veduto alcun che più d istinto e più bello 
come l’incredib ile fo lla  del popolo che prende parte alle funzioni 
ne! giovedì santo. Dopo che di giorno già  un gran num ero si era


